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Il circuito murario medievale della rocca di Tusculum:
un rito di fondazione di XII secolo?*

Valeria Beolchini, Pilar Diarte-Blasco, Gianluca Mandatori, 
Marta Moreno-Garcìa, Leonor Peña-Chocarro

*) Si ripubblica in questa sede, con qualche aggiustamento, il te-
sto edito in Beolchini, Diarte-Blasco – Mandatori – Mo-
reno-García – Peña-Chocarro 2016. I paragrafi 1 e 5 sono di 
Valeria Beolchini; il paragrafo 2 è di Pilar Diarte-Blasco e Valeria 
Beolchini; il paragrafo 3 è di Leonor Peña-Chocarro per la parte 
archeobotanica, di Marta Moreno-García per lo studio faunistico e 
di Valeria Beolchini per i rimandi alle fonti storiche medievali; il pa-
ragrafo 4 è di Gianluca Mandatori; le note conclusive al paragrafo 6 
sono comuni. Con l’occasione, desideriamo ricordare la memoria di 
Letizia Pani Ermini che, per prima, accolse con entusiasmo la pub-
blicazione del deposito fondazionale tuscolano nella rivista Temporis 
Signa. Vorremmo inoltre ringraziare la Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per l’area Metropolitana di Roma e per la 
Provincia di Rieti, sotto la cui competenza ricade il territorio di Tu-
sculum, e il Comitato scientifico del Sistema Museale Territoriale dei 
Castelli Romani e Prenestini “Museumgrandtour” che ci ha tenuto a 
coinvolgere il Progetto Tusculum della EEHAR-CSIC fin dal primo 
numero di questo nuovo progetto editoriale.
1) Gunther der Dichter 1987, p. 273, c. 4, 177-178.
2) Liv. 6, 33, 7 e 26, 9, 11-12. Sulle mura di Tusculum, in generale, 
cfr. Marcosignori – Vallori- Márquez – Beolchini – Diar-
te-Blasco 2019.

1. «Inde petens celsam, qua Tuscula dicitur, urbem / menibus excelsis tutaque in sede resedit»1: con questi 
versi Gunther di Pairis, monaco cistercense e letterato della corte degli Hohenstaufen, descrive, 
intorno alla metà del XII secolo, la città di Tusculum e la sua potente cinta difensiva. Il mito dell’i-

nespugnabilità della città rimonta all’epoca romana, come testimonia la descrizione liviana del vano attacco 
portato dai Latini all’arx tucolana nel 377 a.C. o la tradizione secondo la quale Annibale, una volta giunto 
nel 211 a.C. dinnanzi alle porte della città, scelse di proseguire verso Roma evitandone il difficile assedio 2.

Favorita dalla posizione ar-
roccata e naturalmente protetta 
da ripidi pendii che la circonda-
no su tre lati, Tusculum sorge sul 
punto più alto del cratere esterno 
del Vulcano Laziale, a circa 30 
km a Sud-Est di Roma (fig. 1). 
Il sito, oggi abbandonato, an-
ticamente si estendeva su di un 
vasto territorio compreso fra gli 
attuali comuni di Monte Porzio 
Catone, Frascati, Grottaferrata e 
Montecompatri.

Dal 1994 l’Escuela Española 
de Historia y Arqueología en Ro-
ma-CSIC conduce nell’area un 
vasto progetto di ricerca archeo-
logica. Nato inizialmente con il 
principale obiettivo di ricostruire 
l’evoluzione diacronica del centro monumentale composto da foro e teatro, nel corso degli anni il pro-
getto si è gradualmente esteso all’indagine della città nel suo complesso, allargano le ricerche a nuove 

Fig. 1 – Mappa di localizzazione della città di Tusculum 
(EEHAR, Archivio Tusculum).
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aree di scavo (l’acropoli e il pianoro occidentale antistante il foro) cruciali per approfondire le fasi di vita 
post-classiche (Progetto “Tusculum medievale: territorio, paesaggio, economia e società”, campagne di scavo 
2012-2018, PIE 201210E033). 

Fulcro delle attività condotte a partire dal 2012 è stata l’area dell’antica acropoli3. La scelta, maturata 
progressivamente, nasce dalla consapevolezza che da qui ebbe origine il primo insediamento stabile. Le 
più antiche tracce di vita documentate sulla rocca risalgono all’epoca protostorica e solo successivamente, 
a partire dal VI secolo a.C., l’abitato si estese al più vasto pianoro sottostante (fig. 2). Le medesime di-
namiche insediative, fortemente condizionate dalla topografia dell’area, sono attestate anche per l’epoca 
post-classica: ancora una volta è sulla rocca che troviamo, a partire dal X secolo, le prime tracce archeo-
logiche di una ripresa abitativa stabile e organizzata, in significativa concomitanza con l’incastellamento 
documentato dalle fonti storiche coeve4.

L’area gode di una posizione particolarmente favorevole, situata sul punto più elevato del versante set-
tentrionale dei Colli Albani, a 682 metri di altezza s.l.m., da cui domina visivamente l’intera Valle Latina. 
La superficie abitativa (170 x 290 m) risulta isolata su tre lati da ripidi pendii che la rendono facilmente 
accessibile dal solo versante occidentale, corrispondente al pianoro su cui sorse il centro monumentale di 
epoca romana e su cui poi a partire dagli inizi dell’XI secolo, in concomitanza con la rapida ascesa politica 
ed economica del potente casato aristocratico tuscolano, si impostò la civitas medievale.

2. L’indagine finalizzata alla ricostruzione del tracciato del circuito murario difensivo di epoca romana 
e medievale ha costituito uno degli assi portanti del progetto di ricerca della EEHAR-CSIC. Al tema 
Lorenzo Quilici e Stefania Quilici Gigli dedicarono alcuni anni fa un accurato studio topografico, che 
ha costituito la base di partenza delle nostre attività sul campo5. Dal 2012 sono stati aperti una serie di 
sondaggi di scavo nei tratti di mura identificati come potenzialmente più interessanti da un punto di vista 
archeologico, selezionati sulla base di una lettura incrociata dei dati acquisiti mediante archeologia aerea6 

Fig. 2 – Planimetria schematica della città (Rielaborazione di Pilar Diarte-Blasco. EEHAR, Archivio Tusculum).

3) Peña-Chocarro – Beolchini – Molinari – Diarte-Blasco 
2013.
4) Beolchini 2006, pp. 59-62; Beolchini. 2014, pp. 213-214.

5) Quilici – Quilici Gigli 1993.
6) Diarte-Blasco – Beolchini – Zanfini – Peña-Chocarro 2015 
e Beolchini – Diarte-Blasco – Zanfini – Peña-Chocarro 2018.

Valeria Beolchini et Alii Il circuito murario medievale della rocca di Tusculum: un rito di fondazione di XII secolo?
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(voli realizzati con drone, aquilone e aereo dotato di camere termiche, iperspettrali, a infrarossi e RGB), 
indagini geofisiche e prospezioni topografiche (fig. 3). Le ricerche si sono principalmente concentrate sul 
versante occidentale, settentrionale e orientale della rocca e proprio da quest’ultima zona proviene l’ecce-
zionale rinvenimento, oggetto del presente contributo.

Nel corso delle campagne archeologiche 2014-2015 è stato riportato alla luce il tratto nord del lato 
orientale delle mura, per una lunghezza complessiva di 21 m7. Lo scavo ha consentito di distinguere net-
tamente differenti fasi costruttive riferibili a epoca romana e medievale, confermando l’ipotesi di un so-
stanziale recupero delle originarie strutture antiche, rimaneggiate a più riprese fra XI e XII secolo (fig. 4).

Il primo tratto documentato (tratto A) risale all’epoca romana, è lungo circa 11 m ed è composto da 
grandi blocchi in pietra sperone e tufo grigio. Parzialmente smontato in epoca medievale, venne rafforzato 
esternamente da una torre di cui oggi restano alla vista le fondamenta, costruite riutilizzando i blocchi 
dell’antica cinta muraria legati con abbondante malta.

Il tratto successivo (tratto B), la cui fondazione va a tagliare una serie di livelli databili, sulla base dell’e-
same dei frammenti ceramici rinvenuti, all’epoca repubblicana, si conserva per una lunghezza complessiva 
di 7,50 m e ha uno spessore di circa 2 m. Se ne conservano due filari costruiti con blocchi di spoglio di 
grandi dimensioni, principalmente in peperino, legati da semplice terra. I blocchi poggiano direttamente 
sul livello geologico, andandolo a integrare laddove questo si conserva a quote differenti.

Il terzo tratto riportato alla luce (tratto C) non ha connessione diretta con il precedente, da cui dista 

Fig. 3 – Ortofoto della rocca: in rosso, le zone documentate nel corso degli scavi; 
in nero, le strutture identificate grazie alle immagini aeree e ai risultati 

delle indagini geofisiche (EEHAR, Archivio Tusculum).

7) Beolchini – Diarte-Blasco – Vega Almazán – Peña-Choc-
arro 2019.
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Fig. 4 – Versante orientale delle mura della rocca, con indicazione delle differenti fasi costruttive documentate 
nel corso degli scavi (Rielaborazione di Massimo Zanfini. EEHAR, Archivio Tusculum).

Valeria Beolchini et Alii Il circuito murario medievale della rocca di Tusculum: un rito di fondazione di XII secolo?
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0,30 m, e poggia anch’esso sul lapillo geologico. Lo 
scavo ha consentito di riportare alla luce un tratto 
lungo 2,45 m e largo fino a 3 m, realizzato in bloc-
chi di peperino, pietra sperone e tufo. Dalla fos-
sa di fondazione di questo tratto di mura, a quasi 
2 m di profondità, proviene un contesto chiuso, 
composto da materiali di eccezionale importanza 
documentaria, riferibili alla seconda metà del XII 
secolo: un’olla in acroma da fuoco intera completa 
dell’originario contenuto8 (figg. 5-6) con accanto 
gli scheletri di due gallinacei e un sigillo plumbeo 
di papa Alessandro III (1159-1181), in eccezionale 
stato di conservazione9.

Fig. 5 – L’olla in acroma da fuoco rinvenuta nel livello di fondazione del tratto C delle mura (EEHAR, Archivio Tusculum).

Fig. 6 – L’olla in acroma da fuoco 
(disegno di Diana Vega Almazán. EEHAR, Archivio Tusculum).

8) Si tratta di un’olla a corpo globulare, con orlo a fascia quasi verti-
cale leggermente assottigliato e un’ansa a nastro impostata sull’orlo. 
Altri 19 esemplari, pertinenti al medesimo tipo, provengono dalla 
zona della civitas medievale (cfr. Beolchini 2006, p. 356, tav. IX, 
42), ma si tratta del primo caso in cui si sia preservato anche l’ori-
ginario contenuto. Ricco è il repertorio ceramico riferibile alla metà 
del XII secolo proveniente dallo scavo del riempimento della fossa 
di fondazione di questo tratto C delle mura (rispettivamente UUSS 
R5207 con 192 e R5208 con 243 frammenti ceramici), per il cui ca-
talogo si rimanda alla monografia in corso di preparazione, dedicata 

alle campagne di scavo 2012-2018.
9) Sul rinvenimento, oltre che il già menzionato Beolchini – Diar-
te-Blasco – Mandatori – Moreno-Garcìa – Peña-Chocarro 
2016, v. anche Mandatori 2017 e Beolchini – Mandatori 
– Moreno García – Peña-Chocarro – Pérez-Jordà – Russo 
2018. Il tema dei depositi di fondazione è stato al centro del conve-
gno internazionale dal titolo Un’economia verticale: i riti di fondazio-
ne dall’antichità all’età moderna – Mediterraneo ed Europa, svoltosi 
presso la EEHAR-CSIC il 6 novembre del 2018, a cura di Lucia 
Travaini, Valeria Beolchini e Gianluca Mandatori.
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3. L’esame dei resti vegetali originariamente contenuti nell’olla e recuperati mediante flottazione ha con-
sentito di identificare semi di piante coltivate – fichi (Ficus carica) e uva (Vitis vinifera) – e di specie silve-
stri. Nello specifico, sono stati recuperati 50 semi di fico (fig. 7), 37 acini d’uva interi (fig. 8), frammenti 
di acini e piccoli frammenti dei frutti stessi. La presenza di elementi riferibili alla parte carnosa dei frutti 
suggerisce che originariamente il deposito contenesse frutti interi, secondo una pratica rituale nota per 
l’epoca romana10, ma ancora tutta da indagare per il medioevo.

Raramente gli studi dei depositi rituali forniscono dati relativi alla presenza di resti vegetali11, concen-
trando invece l’attenzione sui reperti della cultura materiale e i resti faunistici a essi associati, più facil-
mente identificabili in fase di scavo. Da ciò, dunque, deriva il particolare interesse del deposito tuscolano, 
che costituisce uno dei primi esempi di analisi archeobotanica di un deposito archeologico medievale a 
probabile carattere rituale.

Fichi e uva sono specie vegetali molto diffuse in Italia fin dall’epoca preistorica, ben documentate a Tu-
sculum sia per l’epoca romana che medievale12. Tipicamente mediterranee, queste specie ebbero un ruolo 
preponderante nell’ambito delle economie antiche, grazie anche alla possibilità di conservazione mediante 
essiccamento che ne consentiva un utilizzo fuori stagione, come fichi secchi e uva passa.

Fig. 7 – Seme di fico proveniente dall’olla medievale 
(foto di Leonor Peña-Chocarro. EEHAR, Archivio Tusculum).

Fig. 8 – Acino d’uva proveniente dall’olla medievale 
(foto di Leonor Peña-Chocarro. EEHAR, Archivio Tusculum).

10) Sono note offerte votive a carattere vegetale in relazione con 
luoghi di culto a carattere pubblico, cfr. Rovira – Chabal 2008 e 
Vandorpe – Jacomet 2011; in ambito domestico, cfr. Robinson 
2002; in contesti funerari, Bouby – Marinval 2004, Matterne – 
Derreumaux 2008 e Rottoli – Castiglioni 2011.
11) Alcuni casi in Bradley 2003, Hamerow 2006, Pössel 2009 e 
Hingley 2016.

12) Varr. L.L. 6.16 per quanto riguarda la coltura della vite; Macr. 
Satur. 3, 16, 12; Plut. Caes. 41, 3 e Pomp. 67, 3 per i fichi. Per l’età 
media, i riferimenti documentari alla diffusione della coltura della 
vigna a Tusculum e nel territorio circostante sono numerosi: per una 
loro disamina si rimanda a Beolchini 2006, pp. 388-436. 

Valeria Beolchini et Alii Il circuito murario medievale della rocca di Tusculum: un rito di fondazione di XII secolo?
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Per quanto riguarda invece le piante silvestri, i semi recuperati mediante flottazione appartengono alla 
famiglia delle Lamiaceae, un seme è di Brassica e uno di graminacea silvestre (Hordeum sp.). È interessante 
notare come tutti i resti botanici del deposito fossero mineralizzati, con la sola eccezione del seme di gra-
minacea che si è conservato carbonizzato. Si tratta di un dato peculiare, in quanto i resti archeobotanici 
documentati in questi anni a Tusculum si presentano sempre carbonizzati.

Dal 2012 è stata infatti introdotta come prassi sullo scavo l’attività di campionamento dei contesti 
chiusi, finalizzata al recupero dei resti vegetali (semi, carboni e pollini) e faunistici di piccole dimensioni. 
I campioni di sedimento vengono trattati con una macchina per la flottazione che utilizza una maglia di 
1 mm all’interno e una maglia di 250 µ all’esterno, rendendo possibile il recupero di semi di piccolissime 
dimensioni, come per l’appunto i semi di fichi, documentati nel caso del contesto qui preso in esame.

È stato in questo modo possibile acquisire per la prima volta importanti informazioni sulle produzioni 
agricole tipiche del territorio, sul tipo di allevamento praticato, sulla dieta umana e animale, sulle modalità 
di conservazione, stoccaggio e lavorazione delle derrate alimentari; tutto ciò con l’obiettivo di ricostruire la 
vita quotidiana della città e, più in generale, la relazione esistente fra insediamento e ambiente circostante13.

Passando ora a esaminare i resti faunistici del deposito medievale, accanto all’olla da fuoco vennero 
rinvenuti due scheletri, pressoché completi, di uccelli, in buono stato di conservazione. Grazie al confron-
to condotto con la collezione di riferimento di vertebrati dell’Instituto de Historia del CSIC di Madrid, 
sono stati identificati come pertinenti alla specie della gallina domestica (Gallus gallus domesticus). Non 
sono state osservate incisioni da taglio o segni di termoalterazione, dato questo che, unito al fatto che le 
carcasse ancora conservavano elementi ossei articolari, suggerisce l’assenza di qualsiasi tipo di lavorazione 
relazionabile con pratiche di consumo delle carni. Una volta uccisi gli animali vennero deposti accanto 
all’olla, senza che vi fosse stata alcuna lavorazione culinaria. Anche da ciò trae concretezza l’ipotesi che 
possa trattarsi di un’offerta votiva con valore simbolico e non di resti alimentari14.

Lo stato di conservazione delle zone articolari delle principali ossa delle ali e delle zampe indica che 
entrambi gli esemplari erano di età adulta; i dati metrici raccolti segnalano però che si trattava di individui 
di taglie differenti. Le ossa dell’individuo 1 (fig. 9) sono più gracili e corte rispetto a quelle dell’individuo 
2 (fig. 10). La differenziazione sessuale in tale specie risulta complicata, a causa della diversità di taglia 
esistente fra le differenti razze e morfotipi. Il tarso metatarso (osso distale della zampa) viene conside-
rato l’elemento più utile ai fini dell’identificazione del sesso degli esemplari archeologici, in quanto alle 
dimensioni si aggiunge la presenza o meno dello sperone15. Il tarso metatarso dell’individuo 1 presenta 
un piccolo sperone ben formato e saldato alla diafisi, caratteristico delle galline vecchie. Anche altre ossa 
dell’individuo 1, come la pelvi e la parte distale dei tarsi metatarsi, presentano escrescenze ossee compati-
bili con l’età avanzata dell’animale. L’individuo 2 non aveva, invece, lo sperone, ma al suo posto presenta 
un accrescimento osseo che suggerisce possa trattarsi di un gallo relativamente giovane.

All’interno dell’olla sono stati inoltre recuperati resti di ittiofauna – vertebre, squame e lische – inter-
pretati come appartenenti a un pesce d’acqua dolce.

13) Peña-Chocarro – Moreno García – Pérez Jordà – Beol-
chini 2019.
14) Il materiale etnografico su questa tipologia di riti nel folclore eu-
ropeo è relativamente abbondante: a titolo di esempio, si rimanda 
a Tenreiro Bermúdez 2007. L’antropologo scozzese James George 
Frazer commenta l’uso esistente in vari luoghi di sacrificare un gallo, 
un agnello o un montone al momento di collocare le fondamenta 
di un nuovo edificio, lasciando che il sangue scorra sulla pietra di 
fondazione (cfr. Frazer 2013, p. 230). Questo tipo di pratiche sono 
state interpretate come un tentativo di “animare” la costruzione: la 
vita della vittima passa all’edificio attraverso questo atto. In questo 
contesto è noto il valore simbolico del gallo nella religione cattolica: 
Papa Gregorio I nel VI secolo lo dichiarò emblema della Cristianità. 
Il fatto che nel Nuovo Testamento Gesù profetizzi il tradimento di 

Pietro, annunciando che lo avrebbe rinnegato tre volte prima del 
canto del gallo, rese questo animale simbolo di vigilanza e tradimen-
to. Con questo sacrificio gli abitanti potrebbero aver inteso rafforza-
re il ruolo di protezione e vigilanza delle mura urbiche che stavano 
edificando.
15) Lo sperone è un robusto aculeo di forma conica che sporge in 
corrispondenza dei tarsi del gallo, allo scopo di servire come arma 
di attacco e difesa contro altri individui di sesso maschile. Per tale 
ragione, nel registro archeologico si tende a identificare come gal-
line quegli individui che non presentano lo sperone, mentre quelli 
che lo hanno o che presentano una piccola protuberanza vengono 
riconosciuti come galli e capponi: cfr. West 1982 e West 1985. È 
stato però verificato come anche nel caso di galline vecchie possano 
crescere speroni: cfr. van Neer – Noye – de Cupere – Beuls 2002.
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Fig. 9 – Scheletro dell’individuo 1, probabile gallina (foto di Marta Moreno García. EEHAR, Archivio Tusculum).

Fig. 10 – Scheletro dell’individuo 2, probabile gallo (foto di Marta Moreno García. EEHAR, Archivio Tusculum).

Valeria Beolchini et Alii Il circuito murario medievale della rocca di Tusculum: un rito di fondazione di XII secolo?
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4. Oltre agli scheletri dei due uccelli, accanto all’olla era stato deposto un sigillo pontificio attribuibile a 
papa Alessandro III Bandinelli. Si tratta di un sigillo di forma rotonda che misura circa mm 36 e pesa gr 
42,7. Al recto presenta il tipo agiografico consueto con le teste, frontali e nimbate, dei santi apostoli Pie-
tro e Paolo, separate da una croce astile, entro una marcata perlinatura (fig. 11). Nel campo, sul capo dei 
santi, disposto orizzontalmente su di un’unica linea, si trova il motto S(anctus)PA(ulus)S(anctus)PE(trus). 
Al verso è riportata l’indicazione onomastica ALEX / ANDER / · P(a)P(a) · III ·, disposta orizzontalmente 
su tre linee, entro perlinatura16 (fig. 12).

Un esemplare identico, conservato presso il Museo della Città di Monte Porzio Catone, venne recu-
perato lungo il sentiero che conduce alla rocca: è ragionevole supporre che fosse scivolato fino al luogo di 
rinvenimento per dilavamento dei detriti e, pertanto, non possa dirci più di quanto sia ordinariamente in 
grado di fare un reperto fuori contesto17.

Pur mancando uno studio sistematico sui sigilli di Alessandro III e sulla loro distribuzione18, possiamo 
ritenere che i documenti ufficiali del Pontefice senese – dai quali venne asportato anche il nostro sigillo 
– godessero di una capillare diffusione in tutta la cristianità: durante i ventidue anni di regno sul soglio 
petrino, il Pontefice promulgò una considerevole quantità di bolle, diplomi, privilegi e concessioni, tra 
l’altro proclamando il terzo Concilio Lateranense, il cui documento di indizione – Quoniam in agro Do-
mini – venne dato in Tuscolo il 21 settembre 117719.

La pressoché totale assenza di rinvenimenti equiparabili a quello di Tusculum non agevola l’interpreta-
zione del caso di studio: mentre la presenza di monete, quali offerte votive in contesti medievali di fonda-
zione, è testimoniata, seppur in sporadici e discussi casi, la concomitante deposizione di un sigillo papale 
sembrerebbe costituire un unicum non altrimenti attestato.

Come si accennava, il collocamento intenzionale di monete nelle fondamenta degli edifici è un feno-
meno noto, antico e di lunga durata: retaggio di ancestrali riti di fondazione20. La matrice pagana di tali 

Fig. 11 – Recto del sigillo di Papa Alessandro III Bandinelli 
(foto di Marta Pérez Polo. EEHAR, Archivio Tusculum).

Fig. 12 – Verso del sigillo di Papa Alessandro III Bandinelli 
(foto di Marta Pérez Polo. EEHAR, Archivio Tusculum).

16) La tipologia del sigillo è quella consueta, riconducibile al n. 21, 
721 della catalogazione proposta in de Gray Birch 1887. Ulteriori 
riferimenti in Serafini 1910, p. 245 e Sella 1937, p. 10.
17) Si ringrazia Pino Pulitani, scopritore del sigillo, per la gentile se-
gnalazione.
18) Un ringraziamento va a Luca Becchetti, Conservatore dei sigilli 
dell’Archivio Segreto Vaticano, per le indicazioni e i suggerimenti 
fornitici. In generale, per la sigillografia pontificia medievale, si ri-

manda a Serefini 1910, Sella 1937, Bascapé 1978, Frenz 1998, 
BressLau 1999, Becchetti 2007, Becchetti 2013, Id. 2015.
19) Per i documenti di Alessandro III, si rimanda a Tomassetti 1888, 
pp. 656-836 e Jaffé 1888, pp. 145-418.
20) Sull’uso della moneta nei votivi, cfr. Donderer 1984, Peras-
si 2001, Guidi 2002-2003, Bonghi Iovino 2005, Facchinetti 
2008, Facchinetti 2011.
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offerte, come correttamente evidenzia Andrea Saccocci, è comprovata dai depositi rinvenuti nelle chiese 
dell’Europa Settentrionale, dove il cristianesimo venne a imporsi non prima del secolo XI, mantenendo 
un corollario sincretico di simbologie e tradizioni21.

Nonostante la scarsità dei rinvenimenti e la mancanza di uno studio dettagliato sul fenomeno, in età 
medievale le deposizioni votive di fondazione dovettero essere relativamente frequenti22. Particolarmente 
interessante, sebbene controversa, è la deposizione di sette denari enriciani di Lucca sotto la pavimentazio-
ne della chiesa di san Damiano ad Assisi23: il contesto di rinvenimento chiuso (US 249), che difficilmente 
avrebbe consentito il nascondimento e il successivo recupero delle monete senza manomettere le piastrelle 
della pavimentazione, e la datazione degli esemplari, compatibile con il restauro messo in opera da san 
Francesco tra la fine del 1205 e i primi mesi dell’anno successivo, lasciano supporre che ci potremmo 
trovare di fronte a un votivo di fondazione24.

Sotto la pavimentazione della Chiesa di San Bartolomeo a Formigine, non distante da Modena, ven-
nero rinvenuti 12 denari – emessi dalle zecche di Bologna, Ferrara e Parma – databili alla prima metà del 
XIII secolo25. Un caso analogo è quello della chiesa di santa Maria in Sumirago, nel Varesotto, sotto il cui 
altare vennero rinvenute cinque monete, deposte nella prima metà del XIII secolo, in occasione dell’am-
pliamento della chiesa26.

Nel battuto di preparazione di una struttura quadrilatera, probabilmente da identificare con un fonte 
battesimale, sita in un ambiente della cattedrale di Amiternum (AQ), nel corso della campagna di scavo 
del 2019, sono stati recuperati due sigilli plumbei di Papa Gregorio IX dei Conti di Segni, regnante dal 
marzo del 1227 all’agosto del 124127. Probabilmente, in questo caso, la deposizione dei sigilli avvenne per 
datare intenzionalmente un edificio particolarmente significativo per la comunità locale, sia dal punto di 
vista politico che religioso.

Nonostante le affinità con il contesto amiternino, il rinvenimento di Tusculum presenta delle peculia-
rità che ne complicano il significato simbolico: l’anomalo gruzzolo, infatti, è deposto in associazione con 
diversi residui biologici, riconducibili – con tutti i benefici del dubbio – a un pasto rituale o a un’offerta 
votiva.

Letta in chiave antropologica, la deposizione appare meno singolare: le mura – ma anche i loro rifaci-
menti – avrebbero acquisito forza e garantito maggior protezione se al loro interno fosse stato cementato 
qualcosa di vitale. In quest’ottica, l’offerta di vivande o di un animale rappresentava un sostitutivo del 
sacrificio umano, che pure continuò a essere eccezionalmente praticato in alcuni contesti dell’Europa 
Orientale28. Una pratica, quella del sacrificio di sostituzione, che deve essere sopravvissuta a lungo se, 
ancora nella Romania del XIX secolo, attendendo alla costruzione di un edificio, si usava aspergere l’area 
d’acqua benedetta, uccidere due agnelli, mangiarli e quindi depositare le loro teste in corrispondenza di 
due angoli del quadrilatero, ponendo agli altri lati due vasi pieni d’acqua; in Albania, quando si poneva la 
prima pietra di un’abitazione, era tradizione sacrificare un gallo e seppellirlo nelle fondamenta; ancora nel 
1852 il governatore ottomano di Elbasan fece sacrificare dodici pecore e ordinò che le loro teste venissero 
murate nelle fondamenta del ponte sul fiume Arzen29.

21) Cfr. Saccocci 2006, p. 121.
22) Sulle deposizioni votive in età medievale, si rimanda a Leistner 
1966, Maue – Veit 1982 e, soprattutto, a Travaini 2015. Più gene-
ralizzata la pratica di collocare monete all’interno o nei pressi delle 
tombe dei santi, per la quale, cfr. Saccocci 1999, Travaini 2001, 
Travaini 2009, pp. 13-61. Usuale – sebbene al centro di un annoso 
dibattito – la presenza di monete in contesti funerari ordinari, per 
cui si rimanda ancora a Travaini 2015.
23) La tipologia è quella illustrata in Matzke 1993, pp. 135-192, nn. 
53-55, H5a (cfr. CNI XI, pp. 70-71, nn. 4-17).
24) Cfr. Saccocci 2006, pp.119-130. Lo studioso non ravvisa nel 
deposito di san Damiano un votivo di fondazione e suggerisce di 

identificarlo con un modesto ex voto, tuttavia le argomentazioni ad-
dotte – tra le quali l’esiguo valore delle monete offerte, stimato come 
il salario medio giornaliero di un operaio del secolo XIII – risultano 
poco solide. A favore dell’interpretazione fondazionale del gruzzolo 
Pani Ermini 2008.
25) Si veda, Baldassarri 2013.
26) Cfr. Martini 1992.
27) Per l’importante rinvenimento di Amiternum, si rimanda a Redi 
– Forgione – Pantaleo 2019.
28) Diffusamente in Cervini 2009.
29) Cfr. Sainéan 1902.
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Frequente in tutta la cristianità è il caso delle reliquie murate negli edifici di culto: basti pensare alla 
terra del Golgota che, raccolta dall’Imperatrice Elena durante le operazioni di recupero della vera Croce 
nell’estate del 325, venne fatta trasportare a Roma perché fungesse da piano di posa per le fondazioni della 
Basilica di Santa Croce in Gerusalemme.

Un contributo di Lucia Travaini ha fatto luce su un singolare e significativo contesto archeologico che, 
sebbene posteriore di tre secoli, potrebbe chiarire la natura del più modesto votivo tuscolano.

Al di sotto del piano di calpestio della navata centrale della chiesa della Purificazione di Caronno Pertu-
sella, a metà strada tra Varese e Milano, venne rinvenuto lo scheletro di un vitellino, privo di evidenti segni 
di macellazione a scopo alimentare, deposto inginocchiato e con il muso rivolto verso l’altare maggiore; 
fra le mascelle dell’animale venne collocato un denaro, battuto a Milano fra il 1220 e il 1250, a nome di 
Federico Imperatore30.

Possiamo datare con certezza l’ultimo intervento di restauro della pavimentazione della Chiesa al 1455 
ed è quindi collocare ad annum l’insolita inumazione31. La realizzazione di un rituale dai tratti fortemente 
paganeggianti in un contesto religioso presenta certamente qualche complicazione, tuttavia non insor-
montabile se viene correttamente inquadrata in un contesto rurale, come quello delle valli lombarde, 
dove gli antichi retaggi delle superstizioni pagane e la convinta adesione al cattolicesimo sopravvivevano 
gli uni accanto all’altra senza destare particolari problemi nella coscienza dei fedeli. Il vitello di Caronno 
Pertusella assume – e riassume – il valore di vittima sacrificale e, al contempo, di generosa e sincera offerta 
a Dio: un’offerta il cui legame con la tradizione antica veniva efficacemente simboleggiato dalla presenza 
di una moneta fuori corso ormai da secoli.

Tornando al rinvenimento tuscolano, alla luce di quanto esposto non sembra improprio identificarlo 
con un deposito rituale connesso al rifacimento del tratto interno del settore nord-orientale della cinta 
muraria: quelle stesse mura che tanta importanza – anche simbolica – ebbero per la città nella sua ultima, 
travagliata fase di vita precedente la definitiva distruzione del 1191.

5. Dopo aver presentato nel dettaglio il dato archeologico, risulta opportuno leggerlo all’interno del 
quadro storico di riferimento ripercorrendo, almeno per sommi capi, le tappe cruciali che segnarono la 
storia di Tusculum nella seconda metà del XII secolo, allo scopo di poterne contestualizzare la proposta 
interpretativa32.

Scelta sul finire del X secolo come roccaforte dinastica del potente casato aristocratico che da essa 
prese il nome, Tusculum fu per almeno un secolo e mezzo un ricco e fiorente centro urbano, in costante 
relazione con la vicina Roma. Intorno alla metà del XII secolo si iniziano però a cogliere i primi segnali di 
un incipiente declino, che nell’arco di pochi decenni porterà alla completa estinzione del lignaggio e alla 
radicale trasformazione urbanistica dell’abitato.

Risalgono al 1149 le prime avvisaglie del riaccendersi di antiche rivalità con Roma: in una lettera 
all’imperatore, il Senato romano accusa il conte tuscolano Tolomeo II di essere uno dei principali nemici 
della nuova istituzione. Alle difficoltà esterne se ne aggiungono presto altre interne al casato stesso: il ramo 
dinastico dei Colonna – che nel corso della prima metà del secolo si era gradualmente ritagliato una pro-
pria zona di dominio territoriale lungo le propaggini esterne dei Colli Albani, verso la via Labicana – cede 
nel 1151 al pontefice Eugenio III dei Paganelli la propria quota di proprietà sulla città, mettendo fine alla 
politica di gestione consortile attuata fino a quel momento33. Gli ultimi esponenti del casato tuscolano si 
trovano così a dover fronteggiare da un lato il Papato, che rivendica i propri diritti di signoria sull’abita-
to; dall’altro il Comune romano, ben determinato a imporre il proprio controllo politico ed economico 
sull’intero territorio suburbano e di conseguenza anche nell’area dei Colli Albani.

30) Un resoconto dettagliato del rinvenimento è in Chiaravalle 
2011. Ulteriori approfondimenti in Travaini 2015, pp. 220-221.
31) Cfr. di Martino 2011.

32) Per una disamina completa e dettagliata del quadro storico di 
Tusculum medievale si rimanda a Beolchini 2006, pp. 55-98 e pp. 
369-385.
33) Beolchini – Delogu 2006, pp. 140-142.
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Nel 1167 Tusculum subisce il primo di una lunga serie di attacchi34, che con cadenza serrata i Romani 
organizzano contro la città e che si concluderanno con la fatidica distruzione del 1191.

Il conte di Tuscolo Rainone chiede aiuto all’Imperatore Federico Barbarossa, il quale invia un esercito 
guidato dall’Arcivescovo di Colonia Rainaldo. L’intervento si rivela però un insuccesso e le truppe impe-
riali sono costrette a rifugiarsi all’interno del castello sulla rocca. Un nuovo esercito, capitanato dall’Arci-
vescovo Cristiano di Magonza, sopraggiunge in ausilio degli assediati, impartendo il 29 maggio di quello 
stesso anno una storica sconfitta ai Romani nei pressi di Prataporci.

A causa del clima politico ormai instabile e delle continue minacce e pressioni romane, nel 1168 l’ulti-
mo rappresentante del casato, Rainone, cede al Pontefice anche la propria quota di proprietà e si trasferisce 
negli ultimi possedimenti di famiglia presso Ninfa, nella regione pontina.

Negli anni successivi la città muta radicalmente la propria fisionomia: un nuovo impianto urbanistico 
composto da case a schiera va a sostituire quello precedente, recuperando la quota d’uso di epoca roma-
na. Mancano in realtà tracce archeologiche che possano far ipotizzare una fine violenta del precedente 
abitato, riferibile all’epoca dei conti di Tuscolo, per cui è probabile che la trasformazione sia avvenuta per 
una precisa volontà degli abitanti stessi, i quali, una volta venuto meno il dominio signorile, eliminano le 
precedenti strutture non più idonee alle nuove esigenze e funzioni della città. La vitalità dell’insediamento 
rimane comunque evidente ancora in questo ultimo terzo del XII secolo, come testimoniano i frequenti 
soggiorni pontifici: Alessandro III, non potendo rientrare a Roma a causa delle difficili relazioni con il 
Comune, si trasferisce con l’intera Curia a Tusculum e prende possesso dell’antico palazzo dei conti sulla 
rocca, ove dimora per lunghi periodi35. Nonostante la presenza pontificia, la rivalità con Roma non si 
placa. Cresce anzi l’ostilità dei Romani contro la città e ne deriva una diffusa situazione di insicurezza in 
tutto il territorio tra Roma e Tusculum. Il Papa decide allora di scendere a patti con i Romani, accettando 
di far abbassare «ad certam mensuram» le mura e le altre difese cittadine, con la sola esclusione di quelle 
della rocca. Si trattò probabilmente di una concessione di valore più simbolico che reale, tanto che il 
patto, giurato da ottocento cittadini romani, non viene osservato, e nel novembre del 1172 i Romani 
distruggono «a fundamentis» le difese della città36.

A seguito – e forse a causa – della morte del Pontefice, avvenuta il 30 agosto 1181, si assiste a un pro-
gressivo intensificarsi degli attacchi romani. All’inizio dell’estate del 1183 i Tuscolani iniziano a scavare 
nuovi fossati e a ricostruire le mura della civitas, operazione questa che scatena la reazione dei Romani. I 
Tuscolani che riescono a mettersi in salvo sono costretti a rifugiarsi sulla rocca, dove subiscono un lungo 
assedio, aggravato dalla carenza d’acqua e dal diffondersi di un’epidemia. Il Barbarossa invia nuovamente 
un esercito guidato dal cancelliere Cristiano di Magonza, ma quando questi arriva il primo di luglio i 
Romani si sono ormai già ritirati37. L’assedio riprende ancora una volta l’anno successivo, nell’aprile del 
118438.

Nel maggio 1188 papa Clemente III sottoscrive un patto con il Comune di Roma nel quale si prevede 
l’assoggettamento di Tusculum e la distruzione di «omnes muros et carbonaria civitatis et rocce Tusculani»39. 
Ma la definitiva, radicale distruzione della città avviene solo nell’aprile del 1191, quando Enrico VI, in 

34) Ottonis de Sancto Blasio 1912, pp. 22-25, c. 20.
35) Dopo l’acquisizione dell’intera signoria, Alessandro III risiedette 
a Tusculum per 26 mesi consecutivi, dall’ottobre 1170 al gennaio 
1173: cfr. Liber Pontificalis, pp. 423-424; Jaffé 1888, nr. 11848-
12182; per il passaggio in Campagna, cfr. Liber Pontificalis, p. 426 
e n. 2; Annales Ceccanenses usque ad anno 1217, pp. 275-302, in 
part. p. 286 (anno 1173). Negli anni seguenti Tusculum rimase una 
delle residenze più visitate dal pontefice, che dalle fonti risulta avervi 
soggiornato nel marzo del 1178, poi ancora dall’agosto dello stesso 
anno al febbraio del successivo, forse per sottrarsi a rinnovate mi-
nacce tedesche su Roma, e poi ancora dal giugno del 1180 al giugno 
del 1181, cfr. Jaffé 1888, nr. 13094-13126; 13272-13289; 13664-
13707; 14355-14399

36) «Cum exteriora valla fuissent iam complanata, turres quoque site 
super muros anteriores consternate iacerent, et ipsorum murorum for-
titudo conquassata foret atque confracta, populus ipse, iuramentorum 
suorum oblitus, non est contentus prefixa sibi mensuram sicut fuerat 
constitutum servare, set contra datam fidem et prestita iuramenta, con-
tra etiam prohibitionem Alexandri pape suorumque fratrum, omnes 
muros civitatis usque ad arcem a fundamentis impudenter destruxit» 
in Liber Pontificalis, p. 424. Per la datazione degli eventi cfr. Annales 
Ceccanenses, p. 286 (anno 1172).
37) Annales Romani (1044-1187), in Liber Pontificalis, pp. 329-350, 
in part. pp. 349-350.
38) Annales Ceccanenses, p. 287.
39) Liber Censuum, pp. 373-374, c. 84.
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cambio della promessa di incoronazione imperiale a Roma, ritira il presidio militare di stanza a Tusculum 
e abbandona la città alla furia devastatrice dei Romani40.

6. Alla luce di tale contesto storico, con il suo complesso scenario di disfacimenti e successive riedificazioni 
degli impianti difensivi, il deposito rinvenuto nella fondazione del più tardo tratto murario della cinta del-
la rocca tuscolana costituisce un elemento datante per il rifacimento delle mura, anche se non consente di 
determinarne con certezza la cronologia. Si potrebbe ipotizzare che l’olla sia stata interrata dopo la morte 
di Alessandro III, durante il pontificato di Lucio III, contestualmente al riacuirsi della resistenza tuscolana 
nei confronti di Roma nel 1183, verosimilmente in estate inoltrata, o verso il suo termine, quando giun-
gono a maturazione fichi e uva: i frutti rinvenuti nel contenitore. Proprio durante l’estate del 1183 – poco 
prima dell’arrivo di Cristiano di Magonza – i Tuscolani, stremati dall’assedio dei Romani, avevano iniziato 
a scavare fossati e a rialzare le mura, abbattute un decennio prima.

Li aspettava una resistenza disperata e sapevano bene che non sarebbe stato possibile condurla confi-
dando sulle sole forze umane, così cercarono di ingraziarsi l’aiuto divino, offrendo quello che potevano: 
frutta, verdura, pollame, pesce, una moneta e una bolla papale, sulla quale era raffigurato il Pontefice che 
li aveva più volte sostenuti e difesi. Il deposito tuscolano verrebbe quindi a rappresentare l’estrema e di-
sperata richiesta di aiuto di una comunità che, avvertendo l’opprimente minaccia del Senato Romano, si 
apprestava a resistere non soltanto con la forza delle armi, ma anche ingraziandosi il Cielo con manifesta-
zioni di religiosità popolare, apparentemente ingenue e schiette, la cui portata nella cultura e nella società 
del tempo sfugge in buona parte alla comprensione e alla sensibilità di noi moderni.

40) Si rimanda a Beolchini 2006, pp. 434-436 e a Beolchini – De-
logu 2006, p. 148, n. 31 per una disamina completa delle testimo-
nianze storiche del tempo.
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